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Migliorano le condizioni dei feriti, due dei quali però restano ancora in prognosi riservata. Il traffico torna alla normalità

I macchinisti accusano
Dopo il deragliamento di Milano: «In un anno più incidenti che in mezzo secolo»
La magistratura apre l’inchiesta ufficiale: l’ipotesi di reato è disastro colposo

MILANO. Migliorano le condizioni
dei tre ferrovieri feriti gravemente
nell’incidente del treno pendolari
Varese-Milano e due di loro comin-
ciano a rivelare qualche confuso det-
taglio.Manientechepossachiarirela
dinamica e le cause del deragliamen-
to del locomotore, sulle quali stanno
già indagando la magistratura mila-
nese, che ieriha apertoufficialmente
un procedimento contro ignoti ipo-
tizzando il reato di disastro ferrovia-
rio colposo, e la commissione d’in-
chiesta istituitadalministerodeiTra-
sporti.

Piuttosto, nelle prime frammenta-
rie dichiarazioni di uno dei macchi-
nisti e del capotreno qualche amara
considerazione sullo stato delle no-
stre ferrovie.«Parlandoconicolleghi
abbiamo fatto un bilancio: in un an-
nocisonostatipiùincidentiferrovia-
richeincinquant’anni»hadettoaun
cronista Salvatore Riggi, il capotreno
che si trovava sulla quinta carrozza e
che ha riportato la frattura della spal-
lasinistra.

Riggi, ricoverato nel dipartimento
d’urgenza di Niguarda, ieri è stato di-
chiaratofuoripericolo.Restanoinve-
ce inprognosi riservata iduemacchi-
nisti, ma le loro condizioni sono me-
nofunestediquantosiipotizzassesu-
bito dopo il ricovero. Giovanni Do-
natelli, rimasto intrappolato nel lo-
comotore deragliato, rischiava di
perdere la mano sinistra schiacciata
fra le lamiere. Sottoposto a interven-
to chirurgico nella serata di lunedì,
ha subito l’amputazione del pollice.

Ma la mano è stata salvata. Avendo
subitoanchealtrefrattureètuttorari-
coverato in rianimazione e intubato.
Impossibileinterrogarlo.Perilsecon-
do macchinista, RobertoManti, con-
siderato il più grave e in pericolo di
paralisiperunafortebottaallaquinta
vertebra cervicale e trauma cranico, i
medici di Niguarda hanno escluso
questo rischio. Dai primi accerta-
menti non risultano danni neurolo-
gici e cerebrali. Manti, cheè ricovera-
to in ortopedia, oggi sarà operato per
la riduzione delle frattureaiduepolsi
eall’omerodelbracciodestro.

Manti non ricorda «proprionulla»
di cosa sia avvenuto prima dell’inci-
dente.Èperòsicurodinonessersiget-
tato fuori dal locomotore, bensì «do-
po». «Mi sono alzato da solo. Non so
come - racconta -, sono uscito dalla
motrice. Volevo capire cosa era acca-
dutoedareaiutoaglialtri».Invecesu-
bito dopo è svenuto e si è risvegliato
inospedale. Fino a ieri sera ilmacchi-
nista non era ancora stato interroga-
todagliagentidellaPolfer.

Oggi il sostituto procuratore Mar-
co Maria Maiga, titolare dell’inchie-
sta,affideràaunperitounaconsulen-
za tecnica per stabilire le cause del-
l’incidente. Al perito - si parla di uno
degli ingegneri che un anno fa si oc-
cuparonodelderagliamentodelPen-
dolino-ilcompitodiesaminaretutto
il materiale rotabile, sottoposto a se-
questro, e la «scatola nera» del treno
conlaregistrazionegraficadellavelo-
cità e di altri parametri al momento
deldisastro.

Appunto l’alta velocità - pare 100
km l’ora dove in prossimità della sta-
zione Certosa doveva essere almassi-
mo di 60 orari - è una delle cause rite-
nutepiùprobabiliinsiemealmalfun-
zionamentodiunoscambio.Manon
vengono escluse altre ipotesi, come
la possibile rottura di una rotaia o un
guasto nei segnalatori estreni. È co-
munque solo un caso che l’incidente
non si sia trasformato in strage. Se-
condo il capotreno Riggi, che però
dalla sua posizione non poteva sape-
recosastesseavvenendo,«fortunata-
mente ci sono stati due elementi fa-
vorevoli che hanno permesso di evi-
tare ilpeggio: lamotricesièstaccatae
le vetture non si sono rovesciate».
Elemento, quest’ultimo, che viene
invece richiamato dall’amministra-
tore delegato Giancarlo Cimoli du-
ranteilverticedilunedìserainPrefet-
tura, per dimostrare il buon livello di
sicurezza delle Fs: «questo incidente
dimostra che le nostre vetture - te-
stuale - sono state in grado di conti-
nuarelacorsaerestaresuibinari».

Mentre proseguono le polemiche,
ieri le squadre dei tecnici hanno
provveduto a ripristinare il traffico
sulle linee Milano-Varese e Milano-
Domodossola. Tre binari erano già
agibili alleore13.Ancheil rientrodei
pendolari è stato garantito con rego-
larità. Infine in serata è stato ripristi-
nato anche il quarto binario e per
questa mattina le Fs assicurano un
trafficonormale.

Rossella Dallò
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E Cimoli conferma
«Non me ne vado
i ferrovieri erano in regola»
ROMA. Iduemacchinisti coinvoltinell’incidenteferroviarioaMilanoCerto-
sa l’altro ieri, secondo le Fs erano in regola dal punto di vista dei turni stabiliti
dal contrattodi lavoro.Nellagiornataprecedenteavevanochiusoil turnoalle
19,40. Dopoaver cenatoe dormito, avevano ripreso il servizio alle 4,10 quan-
do in carrozza sono stati trasportati nel luogo di lavoro per riprendere il servi-
zio effettivo alle 5,55. Servizio che doveva concludersi alle 10,10 della stessa
mattinata.Eraquestalalorotabelladimarcia,inunciclodilavorosettimanale
paria29ore,dicui13oreallaguidadeitreni.Nellosnocciolarequestecifrecon
l’aiuto del neodirettore dell’Area Rete Mauro Moretti, l’amministratore dele-
gatodelleFsGiancarloCimoliharispostoaquanti-sindacatiedesponentipo-
litici-loaccusanodisottoporreiferrovieriaturnimassacranti.

«Sono qui, non ho dato ledimissioni, non vedo motivi per compiereatti di
questo genere, d’altronde nessuno me le ha chieste», ha esordito l’ammini-
stratore al centro delle polemiche per viadel deragliamento della locomotiva
deltrenosullaMilano-Varese,ripetendochegli indiciinternazionalidannole
ferrovie italiane,nonostantetutto,tralepiùsicured’Europa: l’annoscorso0,3
incidenti (1,0 nel 1990-’92) contro lo 0,7 della Germania (1996) e lo 0,4 della
Francia.

Per laveritàqualcunoledimissioni
le ha chieste. Non solo dall’opposi-
zione, con Paolo Becchetti di Forza
Italia che oltre a Cimoli vorrebbe
mandare a casa il ministro dei Tra-
sporti Burlando e Moretti. Ma anche
nella maggioranza. Il deputato del
Verdi Alfonso Pecoraro Scanio vuole
l’azzeramento del vertice delle Fs per
inefficienza. Senza gran successo fra
gli alleati però. È «pura demagogia»
chiedere le dimissioni di Cimoli o di
Burlando, ha replicato il collega dei
PopolariVittorioAngelici.

MatorniamoaCimoli, chehavan-
tato il funzionamento del Comitato
dicrisimessoinpiedidopol’inciden-
te dell’agosto ‘97 sulla Roma Casili-
na: in meno di un’ora è stato possibi-
le far scattare il piano antiemergenza
con 70 pullmann sostitutivi e la de-
viazione su altre linee dei convogli
internazionalieIntercity.

Inognicasol’amministratoreripe-
te che «se avessimo già realizzato
l’Atc (automatic train control) l’inci-
dente ferroviario sulla Milano-Vare-
senonsarebbeaccaduto, inquanto il
treno si sarebbe fermatoda solo». Per
questo, ha detto Cimoli, il piano
d’impresa dispone che in 4/5 anni ci
saranno investimenti in tecnologia
per 10.000 miliardi a cui bisogna ag-
giungere i 3.500 miliardi di investi-
menti tecnologici dell’alta velocità.
Parte di questi investimenti andran-
no appunto all’Atc che dovrebbe re-
golarei5000kmdilineaconmaggior
trafficodove èpiùalto il rischiodi in-
cidenti.

Raul Wittenberg

Auto
sui binari
Un morto

Una frenata tardiva,
ridimensionata dall’asfalto
viscido per la pioggia, ed una
sterzata che gli ha
consentito di evitare
l’impatto con la sbarra ma
non di essere travolto ed
ucciso dal treno in arrivo.
Così è morto il tappezziere
Stefano Vicino, di 59 anni,
finito ieri pomeriggio con la
sua vecchia «Renault 4»
contro il «locale» delle
Ferrovie dello Stato che
collega due centri della
Murgia barese, Gravina e
Spinazzola, sulla tratta Gioia
del Colle (Bari)-Rocchetta
Sant’Antonio (Foggia). A
circa metà strada fra Gravina
in Puglia - paese della vittima
- e Spinazzola, sulla tortuosa
statale 97, in prossimità di
una curva si entra nel
passaggio a livello formato
da due semibarriere. Perso il
controllo della «R4» Vicino
ha proseguito la corsa
finendo sul binario mentre
arrivava il treno.

La polemica

La ferma denuncia dei sindacalisti:
«Troppi tagli agli addetti, scarsa sicurezza»
MILANO. Contro «l’intollerabile de-
grado» del trasporto ferroviario si so-
no scagliati anche ieri sindacati e for-
zepolitiche. Ilgiornodopol’inciden-
te di Milano Certosa non si placa la
polemica sulla situazione e la gestio-
ne delle Fs. In una interrogazione
parlamentare i deputati Verdi chie-
dono perché le Fs non abbiano auto-
matizzato la tratta Rho-Milano Cer-
tosa, e anche «sulla base di quali di-
sposizioni o accordi sindacali» si sia-
no introdotti turni di riposo così ri-
dotti per i macchinisti, e infine se è
verocheleFsintenderebberoinserire
nelcontrattonazionale lastessa limi-
tazione per estenderla a tutti gli im-
pianti. Persino l’«Osservatore roma-
no» scende in campo: definisce «di-
sastrosa» la situazionedelle ferroviee
chiede a governo e ministro dei Tra-
sporti di «assumersi la responsabili-

ta»diun«interventoconcreto»perla
sicurezza sui treni. «Il problema è se-
rio- sostiene ilgiornaledelVaticano-
. Ora bisognaprovvedereper riporta-
re lasicurezzaa livelliaccettabili eper
ridaregaranzieefiduciaallagente».

Per il gruppoconsigliare lombardo
del Pds nonè più tempodi interventi
di ordinaria amministrazione: «Ci
vuole subito un piano straordinario
per migliorare il servizio ferroviario
lombardo», e per questo Fs e Regione
«devono mettersi al più presto al la-
voro». I consiglieri della Quercia
chiedono un «programma» di inter-
venti che preveda «nuovi treni, ri-
spettodegliorari,un’accuratamanu-
tenzione e una nuova gestione del
personale che deve essere riorganiz-
zato in modo adeguato». Anche per
la Cgil e la Filt lombarde è «ormai in-
dilazionabile una verifica sull’insie-

medel sistemaferroviariopiùimpor-
tante del paese». Le due segreterie
sindacalichiedonoquindiallaRegio-
nechesiconvochicon«urgenza il ta-
volo della mobilità» per definire una
«strategia di attacco» su tempi, risor-
se finanziarie, potenziamento delle
risorse umane, controllo del Pirello-
ne sull’operato dei gestori ferroviari
(FseNordMilano).

Se nessun sindacalista si azzarda in
ipotesi sulle cause dell’incidente -
«aspettiamoi risultatidell’inchiesta»
diconoincoro-laUiltrasportitornaa
puntare il dito sullo sfruttamentodei
ferrovieri. «Il treno 10719 è inserito
in un turno non rispettoso della di-
sciplina sull’orario di lavorodeimac-
chinisti»denunciailsindacatoespie-
ga cheproprio perquesto «è stato og-
getto di specifiche denunce alle Fs»
sulle quali invita leautorità a indaga-

re. Annunciando che, in caso di ac-
certate responsabilità, la Uiltrasporti
sicostituiràpartecivile.

La Fit-Cisl affonda il coltello sulla
questione dei tagli al personale, e in
particolare «l’incredibile atteggia-
mento delle Fs» sui temi strategici
della manutenzione e della sicurezza
insettorioperativi.Ilsegretarioregio-
nalePotitoZizzariportaall’esternola
«sconcertante e vergognosa decisio-
ne»dell’AsaRete,assuntaloscorso16

gennaio, di annullare all’ultimo mi-
nuto «le assunzioni già firmate (e
concordate con i sindacati) di 33 ad-
detti alla manutenzione delle linee
ferroviarie dell’excompartimento di
Milano». Infine, il sindacato Ugl del-
la Cisnalèdrastica:vuole ledimissio-
ni di Cimoli e di tutto il suo staff «in
quantosonosoloburocratieatavoli-
nononsifannoandareitreni».

R.D.

Tralicci dell’alta tensione sui binari a Certosa: Vitello/Ap
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Viaggiare? Come vincere alla lotteria
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ROMA. «No, non penso proprio che
mi succederà nulla. Sa, la legge dei
grandi numeri...»: Carla, studentessa
pendolare tra Mantova e Bologna,
trae conforto nel senso dell’umori-
smo e negli studi di statistica. Altri,
meno prosaicamente, preferiscono
raccomandarsi al padreterno. Un
viaggio in treno è un’avventura assi-
curata.Avoltesenzaritorno.

Le Ferrovie insistono che quanto
ad incidenti siamo ancora nella me-
dia europea. Ma se questo è il passo,
con i treni chehannopreso l’abitudi-
ne di andare in libera uscita ad ogni
curva, arriveremo in testa alla stazio-
ne di Maastricht. In non dimenticati
spot televisivi, il vagone si rivelava
più confortevole del salotto di casa.
Celentano fu massacrato. Critiche
fuori luogo: La pubblicità era assolu-
tamente verace. Le campagne inne-
vate fuori dai finestrini tengono il
confrontocolmigliorBruegel: latele-
visione, anche nell’era del multime-
diale e dell’interattività, non offre
l’aggiunta della temperatura esterna
inpresadiretta,peruneffettopiùrea-
listico.

Se il riscaldamento è un optional
lasciato alla benevolenza del destino
e l’aria condizionata un truccoestivo
per farti capire la bontà della blinda-
turadeivetri, inumeriscritti sull’ora-
riosonocomequellidelSuperenalot-
to:quandoescono,sifagranfesta.

Le ferrovie svizzere sono finite nel
mirino per l’«inaccettabile» crescita
deiritardi.Dioltreunminuto.Danoi
il supplementorapidotelorimborsa-
no quando arrivi mezzora dopo. E
ringrazia il cielo di arrivare: spesso, ti
fermano a metà strada. Che sia un
guasto oppure uno sciopero più o
meno improvviso, l’effetto è lo stes-
so. Dal treno si passa al pullman, ov-
viamente «sostitutivo». E l’Eurostar,
vantoegloriadell’industrianaziona-
leasospensione«varia-
bile», si trasforma nel-
l’«Eurostanc»: lì a guar-
dare i campi, in attesa
del rimorchio che lo
trainiinrimessa.

L’alta velocità è stata
il sogno di un mattino:
poi è volata per la tan-
gente. Cosicché, con la
benedizione soddisfat-
tadegliecologisti timo-
rosi per il paesaggio,
dobbiamo acconten-
tarcidi invidiarelemeravigliefrance-
sidelTgvelarapiditàtedescadell’Ice.
Sarà magari colpa degli Appennino
che spacca in due anche l’Italia ferro-
viaria, ma a noi spetterà soltanto il
«quadruplicamento» delle linee. An-
chese,perilmomento,acorreresono
soltantoletariffe.

A ben vedere, però, corre anche il
deficit delle ferrovie: 3.841 miliardi

persi solo nel 1996. A dispetto delle
migliaia di ferrovieri lasciati a casa in
questi anni. Che le piante organiche
fosseropiùsovraffollatediunvagone
di pendolari il venerdì sera, sono po-
chi a dubitarlo. Ma, venuti meno gli
uomini, sono mancati anche gli in-
vestimenti che dovevano sostituirli.
Il presidente delle Ferrovie, Giancar-
lo Cimoli, dice che molte difficoltà
verranno superate quando final-
mente il segnalamento sarà automa-

tizzato lungo l’intera rete. Speriamo.
Diautomatico,perora,cisonosolole
disfunzioni.

Prima di andare alla guerra dei tre-
ni Cimoli stava alla Edison ad occu-
parsi di elettricità. Adesso sono in
molti a chiedere per lui la sedia elet-
trica. IlministrodeiTrasportiBurlan-
do continua a difenderlo anche per-
chésacheimiracolinonsonodique-

sta terra. Ma la pazienza, anche que-
sto è risaputo, ha un limite persino
perGiobbe.

I treni si fermano o emulano le
contorsionidimuccapazza,ma ipia-
ni delle Ferrovie corrono lontani.
«Aumento del 20% delle merci tra-
sportate, crescita del 10% dei volumi
deipasseggeri».A leggere lecarte l’ot-
timismo è d’obbligo ed ovviamente
non manca nemmeno l’elogio della
«qualità». Le parole, si sa, non costa-

no. Magari le toilette
non riceveranno la visi-
ta dell’addetto alle puli-
zieatrenoincorsacome
avviene in Svizzera, ma
l’omaggio ai passeggeri
è di prammatica. «Non
più utenti ma clienti».
Forse, però, sarebbe me-
gliochiamarcipazienti.

C’èchidicechesareb-
be il caso di privatizzare
tutto. Cihannoprovato
in Inghilterra, ma sui ri-

sultati della ricetta Thatcher non c’è
gran consenso. Anche perché, so-
prattutto all’inizio, più che a traspor-
tare gente British Rail pareva impe-
gnataadfarelevarelestatistichesugli
incidenti. Ricette facili non le ha an-
cora trovate nessuno. Il profitto, co-
me insegna anche Eurotunnel, non
sempre è la via più dritta tra due sta-
zioni.

In Germania le autostrade sono
gratuite. In Francia le paghi ma non
assomigliano a gimcane. Da noi, pe-
rò, c’è un servizio in più. Prima di
ogni telegiornale la radio ci offre lo
stato delle strade. Tanto per farci pas-
sare la voglia di metterci in macchi-
na: Radio Londra era più rassicuran-
te. Mentre altrove costruivano, sag-
giamente, prima le ferrovie e poi le
autostrade, noi abbiamo deciso di fa-
re l’inverso. Risultato? Tutti in mac-
china e tutti fermi. Non è chiaro se la
Fiat abbia ringraziato. Di sicuro, ciha
guadagnato. Fra non molto le Auto-
strade passeranno ai privati. Speria-
mopossanocontinuareapassarcian-
che le macchine. Le strade normali
sono superintasate: peranni si è pen-
sato fossero destinate solo alle bici-
clette. C’è un vantaggio, però: per
provare le emozioni del Camel Tro-
phy basta guidare sinoaReggioCala-
bria.

AlCharlesDeGaulle iTgvarrivano
direttamente in aeroporto. Noi pun-
tiamo sulla Malpensa, ma è proprio
pensata male: gli aerei ci sono, però
Timbuctù è più a portata di gambe.
Che a Torino d’inverno ci sia la neb-
bia losannotutti.Trannechihaordi-
natoiradarsullapista.

Da anni si parla molto del traspor-
to via mare. Con buoni risultati: gli
scafisti albanesi hanno molto aiuta-
to.

Trenichesirompono
oderagliano,
autostradeintasate,
aeroporti
insufficienti:
perchidevespostarsi
l’Italiastadiventando
unincubo.


